
Dai pellegrini  
ai turisti
Quando nel 1963 venne asfaltata la strada verso il santuario, nel 
contesto degli anni del “miracolo economico” italiano, “La Voce di 
Sant’Anna” ospitò un articolo in cui veniva espresso lo stupore per 
l’incredibile flusso di automobili e motociclette che stavano invaden-
do ogni spazio attorno al santuario. Nello stesso tempo lo scrivente si 
interrogava sull’avvenire del santuario, tra l’accorrere di folle ed il 
rischio di essere travolto dal traffico.
Dopo decenni in cui quasi ad ogni numero del bollettino tornava la 
questione della strada, seguirono alcuni anni in cui l’amministrazio-
ne si preoccupò di creare i parcheggi, infine si dovette incominciare a 
proteggere dall’invasione delle auto almeno il piazzale della chiesa. 
Ben presto fu evidente che le località alpine, anche quelle attorno 
ai santuari non erano più mete di devozione, ma semplici luoghi di 
parcheggio per le escursioni, per godersi il sole come su una spiaggia 
e per le abbuffate di comitive di festaioli. 
Vi furono anche tentativi di creare oasi di rispetto dal frastuono 
del turismo, incrementando i percorsi a piedi, zone di silenzio per la 
spiritualità, inviti alla contemplazione della natura… 
Ed all’opposto vennero altrettanto cavalcate iniziative sportive, cultu-
rali, naturalistiche, come forme di dialogo con il turismo. 
“La voce di Sant’Anna” con foto ed articoli documenta lo sforzo di 
adeguare spazi di celebrazione e di accoglienza adatti alle folle ed 
idonei alle attuali esigenze. La creatività dei rettori e dei loro collabo-
ratori ha messo in atto iniziative non solo religiose, ma sociali e cul-
turali per coinvolgere in modo ordinato il maggior numero di quanti 
salgono a Sant’Anna. 
Tra le recenti iniziative eccelle l’allestimento del “Percorso storico 
narrativo” nella casa del Randiere, come spazio di incontro e rac-
conto nel luogo dove per secoli si erano succeduti i custodi del san-
tuario. La sfida pastorale per il santuario, come per molte altre realtà 
ecclesiali, è andata complicandosi con le problematiche recenti della 
gestione in sicurezza ed in sostenibilità economica ed ecologica di 
centri alpini, spesso in delicato equilibrio ambientale.
Si percepisce ora quasi di essere sul crinale di delicate e decisive scelte 
sul come dare senso spirituale a strutture secolari, di cui è stato incri-
nato il valore originario.         

L’asfaltatura del 1963 
portò afflusso di massa 
al santuario, generando 
sfide tra turismo e 
spiritualità. Si cercò 
equilibrio con percorsi 
a piedi, iniziative 
culturali e una nuova 
accoglienza sostenibile.

90 anni de
“LA Voce di Sant’Anna”

Mostra sul bollettino del santuario a cura di don Gianmichele Gazzola
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